
Un  ex-soldato  israeliano
restituisce  una  chiave  della
moschea di Al-Aqsa dopo 56 anni
Redazione di MEMO

21 maggio 2023 – Middle East Monitor

L’agenzia  di  notizie  [turca,  ndt.]  Anadolu  riferisce  che  giovedì  un  ex-soldato
israeliano  ha  restituito  la  chiave  di  un  cancello  della  moschea  di  Al-Aqsa  a
Gerusalemme Est occupata, dopo averla rubata 56 anni fa.

Il dipartimento delle fondazioni islamiche a Gerusalemme ha pubblicato un video
che mostra il suo direttore generale Sheikh Azzam Al-Khatib che riceve la chiave
dall’uomo, identificato come Yair Barack.

Nel video Barack afferma di aver fatto parte del battaglione israeliano che ha
combattuto  sul  fronte  di  Gerusalemme Est,  aggiungendo  che  molti  dei  suoi
commilitoni sono morti durante i combattimenti nel 1967.

“Sono arrivato al cancello di Al-Mughrabi (nel corridoio ovest della moschea di Al-
Aqsa)… e quando ho guardato a sinistra, ho trovato la chiave. Non so perché ci ho
messo su la mano e l’ho presa” dice.

“Ho messo la chiave in tasca e da allora l’ho avuta io” aggiunge.

Barack afferma che dopo 40 o 50 anni ha cominciato a sentirsi a disagio perché la
chiave ce l’aveva ancora lui “semplicemente perché l’ho rubata e adesso ho deciso
di restituirla”.

“Adesso sono qui. Ho restituito la chiave che avevo rubato. L’ho restituita ai suoi
proprietari… e questo è ciò che Israele dovrebbe fare – restituire ai palestinesi la
loro terra, i diritti, il rispetto, l’indipendenza, la libertà e la sicurezza,” afferma.

Dice che, dopo aver restituito la chiave, ha sentito “di aver fatto la cosa giusta”.

La restituzione della chiave è avvenuta mentre coloni israeliani insieme a decine
di politici israeliani partecipavano alla “marcia delle bandiere” per celebrare l’
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occupazione di Gerusalemme Est nel 1967.

Commendando la  controversa  marcia,  afferma che  è  uno  dei  peggiori  giorni
dell’anno  per  lui,  aggiungendo  di  aver  smesso  di  celebrare  il  “giorno  delle
bandiere” molto tempo fa.

La  marcia  delle  bandiere  è  organizzata  ogni  anno  da  coloni  israeliani
commemorare ciò che chiamano la unificazione di Gerusalemme, in riferimento
all’occupazione israeliana della città nel 1967.

“Io a quel  tempo ero parte di  tale occupazione.  Non avrei  voluto farlo,  cioè
occupare Gerusalemme”, ha affermato.

Israele ha occupato Gerusalemme est durante la guerra arabo-israeliana del 1967.
Ha  annesso  l’intera  città  nel  1980  con  un’iniziativa  che  non  è  mai  stata
riconosciuta a livello internazionale.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

La  violenza  israeliana  è
palesemente terrorista, smettiamo
di chiamarla “scontri”
Belén Fernández

7 aprile 2023 – Al Jazeera

Fedeli aggrediti ad Al-Aqsa, Gaza di nuovo bombardata, ma i media
occidentali continuano ancora a equiparare il collo e la ghigliottina.

Ci risiamo. Lo Stato di Israele sta commettendo una barbarie fuori controllo contro i
palestinesi e i  grandi media occidentali  hanno deciso che tutto ciò si riduce a
“scontri”.
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L’ultima tornata dei cosiddetti “scontri”, scoppiati quando la polizia israeliana ha
deciso  di  celebrare  il  mese  sacro  musulmano  del  Ramadan  aggredendo
ripetutamente i fedeli palestinesi nella moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme, ha
provocato come prevedibile un numero spropositato di vittime.

Centinaia di palestinesi sono stati arrestati e feriti quando le forze israeliane hanno
ancora  una  volta  ostentato  la  loro  abilità  con  proiettili  ricoperti  di  gomma,
manganelli, granate stordenti e lacrimogeni. In cambio la polizia ha subito danni
minimi, mentre si è impegnata anche ad accompagnare coloni israeliani illegali nel
complesso della moschea.

Evidentemente non soddisfatto della violenza scatenata a Gerusalemme, Israele ha
anche lanciato bombardamenti contro la Striscia di Gaza e il sud del Libano in
seguito a un presunto lancio di razzi.

Come nel caso di tutti i precedenti esempi di “scontri” tra israeliani e palestinesi, la
scelta dei media di utilizzare tale terminologia serve a nascondere il monopolio
israeliano della violenza e il fatto che Israele uccide, ferisce e mutila a un ritmo
astronomicamente superiore della sua presunta controparte negli “scontri”.

Ciò nasconde anche la realtà del fatto che la violenza palestinese è una risposta a
una politica israeliana ormai da quasi 75 anni caratterizzata dalla pulizia etnica dei
palestinesi, dall’occupazione della terra palestinese e dalla periodica perpetrazione
di massacri – scusate, “scontri”.

Scegliete tra gli  attacchi  militari  israeliani  contemporanei e troverete iniziative
come l’operazione Margine protettivo, un eufemismo per definire il massacro nella
Striscia di Gaza nel 2014 di 2.251 persone, tra cui 551 minorenni. Durante un
periodo di 22 giorni iniziati nel dicembre 2008, l’operazione Piombo Fuso è costata
la vita a circa 1.400 palestinesi a Gaza, con tre civili israeliani morti.

Ci furono molti “scontri” anche nel 2018 quando, in risposta a proteste sul confine
di Gaza, l’esercito israeliano uccise centinaia di palestinesi e ne ferì migliaia. E nel
maggio 2021 un massacro israeliano durato 11 giorni,  denominato operazione
Guardiano delle Mura,  uccise più di  260 palestinesi,  circa un quarto dei  quali
minorenni. Si dà il caso che quest’ultima operazione sia stata innescata da, che
altro, “scontri” nella moschea di Al-Aqsa.

Quel poco di curiosità ha spinto alcuni mezzi di comunicazione a preoccuparsi di



ciò che l’attuale “vertiginoso aumento degli spargimenti di sangue” tra israeliani e
palestinesi  possa  far  presagire,  un  ulteriore  altro  slogan  dei  media  che  alla  fine
maschera  il  ruolo  predominante  di  Israele  nei  massacri.

Ovviamente  è  difficile  trovare  una  qualche  equivalenza  linguistica  o  etica
all’ossessione dei media nel raccontare la spietatezza israeliana come “scontri”.
Non si penserebbe a un alce che si “scontri” con il fucile di un cacciatore proprio
come non si percepirebbe uno “scontro” tra il collo di un essere umano e una
ghigliottina. Né si descriverebbe il bombardamento letale di un ospedale a Kunduz,
in Afghanistan, da parte degli Stati Uniti come uno “scontro” tra una struttura
sanitaria e un aereo da guerra AC-130.

Ma,  benché  chiaramente  immorale,  la  deferenza  dei  media  occidentali  nei
confronti  della  narrazione israeliana non è  per  niente  nuova.  Molto  di  questo
riguarda il fervido appoggio, in particolare da parte degli USA, al punto di vista
israeliano che descrive i persecutori come vittime e i massacri come autodifesa.

Forse la stessa fondazione dello Stato di Israele nel 1948, che vide migliaia di
palestinesi massacrati e più di 500 villaggi palestinesi distrutti, in definitiva non fu
altro che un grande “scontro”. Di certo la campagna propagandistica israeliana di
lungo termine per confondere i palestinesi con il terrorismo continua a garantire
considerevoli vantaggi.

È così persino tra i mezzi di informazione più chiaramente progressisti che sono
disposti a denunciare i crimini israeliani ma che non riescono ancora a mettere i
palestinesi sullo stesso piano di umanità degli israeliani. Per esempio, a febbraio di
quest’anno Lawrence Wright, della rivista The New Yorker, ha twittato un video di
soldati  israeliani  che  spintonano  e  picchiano  il  pacifista  palestinese  Issa  Amro
mentre Wright lo sta intervistando a Hebron, città occupata della Cisgiordania. Il
commento del  giornalista  del  New Yorker:  “Non posso smettere di  pensare a
quanto sia disumanizzante l’occupazione per i giovani soldati incaricati di imporla.”

In altre parole: i soldati israeliani sono vittime della degradazione morale e della
disumanizzazione, mentre i palestinesi non arrivano mai ad essere realmente in
primo luogo umani.

Ora,  mentre  le  forze di  sicurezza israeliane continuano a  disumanizzare e  ad
essere disumanizzate a  Gerusalemme e a  Gaza,  tutto  il  discorso relativo agli
“scontri” non fa che confermare l’idea che la violenza israeliana, descritta come



una semplice parte di una corretta competizione di azioni e reazioni tra due parti
equivalenti, sia in fondo giustificata.

Nell’agosto 2022 un attacco di tre giorni dell’esercito israeliano contro Gaza uccise
almeno  44  palestinesi,  tra  cui  16  minorenni,  l’episodio  più  sanguinoso
dall’operazione Guardiano delle Mura del 2021. Nessun israeliano venne ucciso in
seguito  agli  eventi  di  agosto,  eppure  i  media  occidentali  sono  stati  ancora
diligentemente  pronti  senza  alcun  dubbio  a  raccontare  affannosamente  di
“scontri”.

Come ho sottolineato all’epoca in un articolo su Al Jazeera la versione in rete del
Cambridge Dictionary definisce il terrorismo come “(minacce di) un’azione violenta
per  fini  politici”.  E  tanto  più  spesso  ricordiamo  a  noi  stessi  che  Israele  sta
letteralmente  terrorizzando  i  palestinesi  tanto  prima,  forse,  potremo  porre  fine  a
tutto questo discorso sugli “scontri”.

Le  opinioni  espresse  in  quest’articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Belen Fernandez è autrice di “Exile: Rejecting America and Finding the World”
[Esilio:  rifiutare  l’America  e  trovare  il  mondo”]  e  di  “The  Imperial  Messenger:
Thomas  Friedman  at  Work”  [“Il  messaggero  dell’impero:  Thomas  Friedman
[giornalista  del  NYT  noto  per  le  sue  posizioni  filoisraeliane]  al  lavoro].  È  una
collaboratrice  di  “Jacobin”  [“Giacobino”,  rivista  della  sinistra  radicale  USA,  ndt.].

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

La mossa israeliana di accatastare
terreni  adiacenti  ad  al-Aqsa
provoca  timori  che  intenda
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impossessarsene
Redazione di MEE

27 giugno 2022 – Middle East Eye

Associazioni per i diritti umani affermano che ci sono voci secondo
cui il governo israeliano potrebbe cercare di registrare l’area a sud
della moschea di Al-Aqsa come terra dello Stato.

Lunedì alcune associazioni per i  diritti  umani hanno messo in guardia che la
decisione del governo israeliano di iniziare la procedura per la registrazione della
proprietà dei terreni adiacenti alla moschea di Al-Aqsa nella Gerusalemme est
occupata rischia di consentire un’appropriazione che avrebbe “gravi conseguenze
di ampia portata”.

La scorsa settimana il ministero della Giustizia ha iniziato il “procedimento di
definizione dell’attribuzione fondiaria” nella zona di Abu Thor così come del sito
dei palazzi omayyadi [dinastia araba insediata a Damasco tra il 661 e il 750 d.C.,
ndt.] adiacenti al muro meridionale della moschea di Al-Aqsa.

L’operazoine sta facendo ricorso a un fondo governativo destinato a “ridurre le
diseguaglianze socio-economiche” e a “creare un futuro migliore” per i palestinesi
della città.

Tuttavia,  secondo un comunicato congiunto delle associazioni  israeliane per i
diritti umani Ir Amim e Bimkom visionato da Middle East Eye, questo fondo è
stato largamente utilizzato per registrare al catasto terreni per le colonie illegali e
in ultima istanza porterà a un’ulteriore spoliazione dei palestinesi.

Le ONG con sede a Gerusalemme affermano che ci  sono voci  secondo cui  il
governo israeliano starebbe cercando di registrare la zona a sud della Moschea di
Al-Aqsa come terra dello Stato.

“(Il procedimento) potrebbe portare a conseguenze disastrose per centinaia di
case  palestinesi  ad  Abu  Thor,  mentre  l’altro  potrebbe  provocare  una  grave
accentuazione delle tensioni a causa della sua ubicazione estremamente sensibile
nelle immediate vicinanze di Al-Aqsa,” afferma il comunicato congiunto.
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Secondo i media palestinesi lunedì Sheikh Najeh Bakirat, vicedirettore del waqf
[ente benefico religioso, ndt.] islamico di Gerusalemme, ha detto che modificare
la proprietà dei palazzi omayyadi non è lecito e viola la Convenzione di Ginevra.

Il controllo israeliano su Gerusalemme est, compresa la Città Vecchia, viola una
serie  di  principi  delle  leggi  internazionali  che  stabiliscono  che  una  potenza
occupante non ha la sovranità sui territori occupati e non può apportarvi alcun
cambiamento permanente.

A Gerusalemme est quasi il 90% dei terreni non è registrato, in quanto nel 1967,
in  seguito  all’occupazione  della  città,  le  autorità  israeliane  interruppero  gli
accatastamenti.

Nel 2018 il governo ha iniziato per la prima volta a promuovere “la definizione
della procedura della proprietà fondiaria”.

Tuttavia nel 2020, dopo un anno di monitoraggio del procedimento, secondo Ir
Amim esso è stato utilizzato come strumento per “impossessarsi di altra terra a
Gerusalemme est, portando a un’espansione delle colonie israeliane e ulteriore
spoliazione dei palestinesi.”

Espulsione di massa

L’area a sud della moschea di Al-Aqsa è particolarmente sensibile a causa dei
continui interventi nella zona del governo israeliano e dei coloni che potrebbero
sostituire gli abitanti palestinesi con parchi turistici a tema biblico.

Secondo il Silwan Lands Defence Committee [Commissione per la Difesa della
Terra di Silwan] nel quartiere di Silwan, a sud di Al-Aqsa, sono stati emessi contro
palestinesi più di 7.820 ordini di demolizione, sia amministrativi che giudiziari,
mettendo a rischio di espulsione migliaia di persone.

La zona è anche luogo di lavori archeologici di scavo del governo, che secondo i
palestinesi minacciano le fondamenta della moschea di Al-Aqsa. Dalla fine degli
anni ’70 il governo israeliano ha portato avanti scavi sotto la Città Vecchia e il
quartiere palestinese di Silwan, a sud della moschea di Al-Aqsa, alla ricerca della
Città di David, antica di tremila anni. È la presunta capitale di Re David, il biblico
padre fondatore della nazione ebraica.

Ad oggi Israele ha investito almeno 40 milioni di shekel (circa 11 milioni di €)



nell’iniziativa  portata  avanti  dall’Autorità  Israeliana  per  le  Antichità  (IAA)  e
finanziata dall’organizzazione dei coloni Ir David Foundation [Fondazione di Re
David], comunemente nota come Elad.

L’associazione dei coloni è anche titolare del parco nazionale della Città di David,
di cui ha preso il controllo dopo un accordo raggiunto nel 2002 con l’Autorità
Israeliana per la Natura e i Parchi.

Il parco nazionale per la città antica è stato trasformato in una grande attrazione
turistica, con centinaia di migliaia di visitatori all’anno.

I palazzi omayyadi (noti agli israeliani come il Parco Archeologico Ophel) sono
situati tra la Città di David e le mura meridionali della moschea di Al-Aqsa.

“Ci sono seri timori che lo Stato stia promuovendo la definizione dei titoli  di
proprietà nel sito dei palazzi omayyadi/Ophel per consentire la presa di possesso
israeliana di questo terreno attraverso la registrazione formale come terra dello
Stato,  favorendo  nel  contempo  gruppi  di  coloni  appoggiati  dallo  Stato
nell’aggressivo  tentativo  di  conquistare  il  controllo  di  questi  luoghi  molto
sensibili,”  affermano  Ir  Amim  e  Bimkom.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Perché un parlamentare israeliano
dell’estrema  destra  ha  fatto
irruzione nella moschea Al-Aqsa?
Nabil Al-Sahli

5 aprile 2022 – Middle East Monitor 

Giovedì scorso un parlamentare israeliano dell’estrema destra ha fatto irruzione
nei cortili della moschea Al-Aqsa. Durante l’azione l’estremista Itamar Ben-Gvir è
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stato protetto da una massiccia presenza della polizia. La sua incursione rientra nel
contesto dell’obiettivo israeliano politico-strategico a lungo termine di ebraizzare la
Gerusalemme occupata e i suoi monumenti religiosi, il più importante dei quali è il
Nobile Santuario di Al-Aqsa.

È evidente che con le sue mosse aggressive il  governo di  occupazione cerchi
l’escalation a Gerusalemme in generale e nella moschea Al-Aqsa in particolare. Già
sostiene la divisione temporale e spaziale fra i nativi gerosolimitani palestinesi e i
coloni ebrei con lo scopo ultimo di imporre l’ebraizzazione come fatto compiuto.

Il ritmo delle irruzioni nella moschea Al-Aqsa da parte di figure politiche e religiose
sioniste  è  aumentato,  come  sono  cresciute  anche  le  richieste  di  dividere  la
moschea fra musulmani ed ebrei, e a ciò è stato dedicato molto tempo nel dibattito
fra vari partiti israeliani.

L’intenzione delle ripetute incursioni nella moschea da parte dello Stato israeliano
d’apartheid è di permettere agli ebrei di svolgervi le preghiere talmudiche cosa
che “giustificherebbe” l’abietta richiesta di dividere Al-Aqsa, così come in passato
la  falsa  giustificazione  fu  usata  per  dividere  la  moschea  di  Abramo  [tomba  dei
Patriarchi per gli ebrei, ndtr.] a Hebron. Vale la pena di far notare che Israele non si
fermerà a questo obiettivo di breve termine. È ben noto che i leader israeliani e i
coloni ebrei estremisti vogliono distruggere tutti i luoghi di preghiera musulmani
nel Nobile Santuario e costruire al loro posto un tempio.

Richieste di dividere e occupare la moschea di Al-Aqsa per costruire un tempio non
sono nulla di  nuovo, sono state fatte con veemenza dal 1967, quando Israele
occupò  e  successivamente  annesse  la  parte  orientale  di  Gerusalemme,
un’annessione che rimane illegale ai sensi del diritto internazionale. Fra chi ha
avanzato queste richieste ci sono leader politici, militari, religiosi ed esponenti dei
diritti  umani  dello  Stato di  occupazione.  Sono spesso molto visibili  durante le
campagne elettorali israeliane, quando i candidati rivaleggiano fra loro per attrarre
il crescente voto dei coloni.

Una delle irruzioni più gravi fu quella dell’11 luglio 1971 da parte di un gruppo di
dodici  giovani  del  movimento Betar  [del  sionismo revisionista di  destra,  ndt.].
Cercarono di pregare nella moschea Al-Aqsa quando agli ebrei era proibito dalle
stesse autorità religiose [ebraiche] di entrare nel complesso. Undici giorni dopo un
altro gruppo di ebrei dello stesso movimento riuscì a pregare nella moschea.
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L’irruzione più pericolosa nel Nobile Santuario Al-Aqsa avvenne il 28 settembre
2000 da parte dell’allora leader del partito di destra Likud Ariel Sharon, protetto da
decine  di  soldati  e  coloni.  Quella  “visita  provocatoria”  scatenò  l’Intifada
(Insurrezione) di Aqsa, durante la quale furono uccisi e feriti migliaia di palestinesi.

Nel 2009 ci fu il record di irruzioni israeliane nella moschea Al-Aqsa. Nel settembre
di quell’anno membri di un’unità della polizia di occupazione conosciuta come gli
“esperti di esplosivi” si aggirarono nel santuario e nella moschea. Nello stesso
mese gli scontri fra fedeli musulmani, polizia israeliana e gruppi di ebrei dentro la
moschea  Al-Aqsa  e  ai  suoi  ingressi  si  conclusero  con  16  palestinesi  feriti  e
numerosi arresti.

Negli ultimi anni le incursioni contro Al-Aqsa e i suoi cortili sono aumentate. L’anno
scorso in maggio durante il  mese del Ramadan coloni estremisti  protetti  dalla
polizia e dall’esercito di occupazione sono entrati nel santuario, una mossa che ha
causato una sollevazione che ha coinvolto palestinesi nei territori occupati, inclusi
quelli occupati nel 1948 [cioè in Israele, ndt.] come anche più in generale nella
diaspora. L’unità nazionale è stata stabilita in modo chiaro ed evidente.

L’irruzione dentro Al-Aqsa da parte di Itamar Ben-Gvir non è la prima e non sarà
l’ultima da parte di un israeliano, politico, giudice o membro dei vari servizi di
sicurezza.  Gruppi  di  coloni  ebrei  estremisti  protetti  da  polizia  ed  esercito  di
occupazione israeliani entrano frequentemente dentro Al-Aqsa.

Quello che è certo in tutto ciò è che Israele ha cominciato ad accelerare i suoi piani
di ebraizzare Gerusalemme e passare alla fase in cui riusciranno a costruire un
tempio a spese della moschea benedetta di Al-Aqsa.

Alcuni analisti credono che l’incursione di Ben-Gvir suggerisca che Israele intende
avvantaggiarsi  dell’intrinseca  tendenziosità  filoisraeliana  riguardo  all’occupazione
dell’amministrazione Biden e di altri alleati occidentali. Facendo ciò spera anche di
avvantaggiarsi  della  scandalosa  e  continua  divisione  politica  palestinese  per
rafforzare la sua morsa su Gerusalemme ed ebraizzarne tutti gli aspetti della vita.

Incursioni nel Nobile Santuario di Al-Aqsa e la sua profanazione da parte di coloni
ebrei  illegali  e altri  colonizzatori  sionisti,  indipendentemente dalla loro affiliazione
politica, riflette le decisioni prese dai vari  governi israeliani che si  sono succeduti
per  controllare  la  moschea e  imporvi  un’assoluta  sovranità  israeliana ebraica.
L’idea della divisione temporale e spaziale della moschea non è più solo uno



slogan, sta già accadendo come preludio all’ebraizzazione della città occupata di
Gerusalemme, il cui primo obiettivo è la benedetta moschea di Al-Aqsa, il terzo
luogo di culto più sacro dell’Islam.

Ciò richiede una risposta da parte del mondo arabo e islamico per far pressione
sulla  comunità  internazionale  per  una  risoluzione  del  Consiglio  di  Sicurezza
dell’Onu, vincolante per tutti gli Stati membri, incluso Israele, al fine di prevenire la
divisione della moschea Al-Aqsa e che condanni tutte le misure israeliane volte a
cambiare il carattere della città di Gerusalemme in generale e della moschea in
particolare. Ciò darà anche maggiore rilievo alla dimensione araba e islamica del
problema di Gerusalemme e al rischio a cui è esposta Al-Aqsa. La richiesta che
l’Onu metta in pratica le sue risoluzioni emesse dal 1967 e relative alla città di
Gerusalemme, alla moschea di Al-Aqsa e a tutte le altre zone sacre può quindi
essere  posta  con  maggiore  serietà.  Tali  risoluzioni  richiedono  la  cessazione
dell’espansione  delle  colonie,  il  loro  smantellamento  e  l’annullamento  dei
cambiamenti  forzati  imposti  dall’occupante  Stato  di  Israele.

Essendo  cominciato  da  pochi  giorni  il  mese  del  Ramadan  del  2022,  resta  la
domanda se vedremo o no un’altra sollevazione palestinese contro le continue
politiche  israeliane  di  ebraizzazione  come  le  incursioni  di  coloni  nel  Nobile
Santuario della moschea di Al-Aqsa.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  linea  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Ottobre  2000  vs  maggio  2021:
come i palestinesi hanno sfidato la
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frammentazione
Zena Al Tahhan

4 ottobre 2021 – Al Jazeera

Analisti e attivisti affermano che le proteste del maggio 2021 hanno
segnato  un  punto  di  svolta  nella  mobilitazione  e  nell’unità  dei
palestinesi.

Gerusalemme Est occupata – Durante i primi otto giorni dell’ottobre 2000 le
forze israeliane uccisero a colpi di arma da fuoco 13 giovani palestinesi disarmati
nelle proteste di massa all’interno di Israele (denominati dai palestinesi territori
occupati nel 1948).

Definite “ottobre habbet” in arabo – che significa l’esplosione popolare di ottobre
–  le  proteste  e  gli  scontri  avvennero  all’inizio  della  seconda  Intifada,  o
insurrezione, dopo l’uccisione e il ferimento di palestinesi da parte dell’esercito
israeliano nei territori occupati nel 1967.

Interrompendo decenni di sistematica frammentazione fisica, politica e sociale del
popolo palestinese da parte di Israele, le proteste di ottobre e l’Intifada segnarono
un momento di unità popolare tra i palestinesi nei territori occupati del 1948 e del
1967

In particolare dopo gli accordi di Oslo del 1993 – che miravano, senza successo, a
creare uno stato palestinese nei territori del 1967 – i palestinesi all’interno di
Israele

erano  stati  lasciati  fuori  dall’equazione  del  progetto  politico  palestinese  e
subirono  tentativi  da  parte  del  governo  israeliano  di  pacificarli  attraverso
finanziamenti  e  stringenti  controlli  di  polizieschi,  mantenendo  la  loro
emarginazione  politica,  sociale  ed  economica.

Sebbene dal 2000 siano scoppiate diverse grandi rivolte popolari palestinesi –
anche  tra  i  palestinesi  all’interno  di  Israele  –  secondo  analisti  e  attivisti  le
proteste e gli scontri che hanno spazzato il paese da nord a sud nel maggio 2021,
definiti “habbet Ayyar” (esplosione di maggio), hanno segnato un evidente punto
di  svolta  nel  rapporto  tra  palestinesi  e  Stato,  e  nella  mobilitazione popolare
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palestinese.

Ameer Makhoul, analista politico e scrittore con sede ad Haifa, dice ad Al Jazeera
che, mentre le proteste del 2000 avvennero “per inviare un messaggio che [anche
noi in Israele ndt.] siamo parte del popolo palestinese” e furono caratterizzate
come “sostegno alla lotta del nostro popolo” nei territori occupati nel 1967, le
proteste del maggio 2021 “hanno inviato il messaggio che siamo un’unica causa –
che  siamo  parti  interessate  direttamente”  e  aggiunge  che  “non  sono  state
proteste di solidarietà”, ma che i palestinesi in Israele ” sono stati in prima linea”.

Molteplici fronti

A fronte della serie di eventi rapidamente succedutisi tra fine aprile e maggio –
principalmente le proteste contro i piani israeliani di pulizia etnica del quartiere
palestinese di Sheikh Jarrah a Gerusalemme, i giorni dei violenti raid israeliani
con centinaia di feriti nel complesso della moschea di Al-Aqsa durante il Ramadan
e alla campagna di bombardamenti sulla Striscia di Gaza – la quarta in 13 anni – i
palestinesi  all’interno  di  Israele  si  sono  mobilitati,  obbligando  lo  Stato  ad
affrontare molteplici fronti aperti.

Il  10  maggio  in  almeno  20  località,  compresi  i  villaggi  più  piccoli  e  meno
conosciuti, palestinesi nelle aree del 1948 migliaia di persone sono scese in piazza
con proteste e scontri descritti come “senza precedenti”.

Gli abitanti hanno bloccato strade, lanciato bottiglie molotov e pietre contro le
forze  israeliane,  dato  fuoco  alle  auto  della  polizia,  rotto  le  telecamere  di
sorveglianza  israeliane  e  rimosso  le  bandiere  israeliane  dai  lampioni  per
sostituirle  con  quelle  palestinesi.

Nelle grandi città come Haifa, Lydd e Ramle – città che sono state sottoposte a
pulizia  etnica  nel  1948  e  che  oggi  ospitano  una  minoranza  palestinese  –  la
questione  è  cresciuta  di  intensità  quando  israeliani  armati,  molti  dei  quali
provenienti dalla Cisgiordania occupata, si sono trasformati in bande di strada
che hanno attaccato case palestinesi e perpetrato linciaggi, che Makhoul descrive
come “una minaccia esistenziale per il popolo”

Il  12 maggio per la prima volta dal  1966 [anno in cui  finì  l’amministrazione
militare  nei  territori  abitati  da  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana,  ndtr.]
Israele ha dichiarato lo stato di emergenza a Lydd e ha imposto il coprifuoco alla



città  mentre iniziava la  guerra a  Gaza.  Ha anche fatto  affluire  rinforzi  della
guardia di confine, un corpo dell’esercito che di solito opera nella Cisgiordania
occupata.

Secondo Mossawa, un’organizzazione per i diritti dei palestinesi, al 10 giugno la
polizia  aveva arrestato  più di  2.150 palestinesi,  oltre  il  90% dei  quali  erano
palestinesi residenti in Israele o a Gerusalemme. Le organizzazioni per i diritti
umani hanno anche documentato l’uso eccessivo della forza, inclusi proiettili veri,
proiettili  di metallo ricoperti di gomma, lacrimogeni e granate stordenti.  Si è
anche rilevato che la polizia ha torturato i detenuti palestinesi in custodia e ha
chiuso un occhio sugli  attacchi  di  bande ebraiche contro abitanti  palestinesi,
collaborando in alcuni casi con loro.

Durante gli eventi Moussa Hassouna, un abitante palestinese di Lydd di 32 anni, è
stato ucciso da un colono e il 17enne Mohammad Kiwan è stato ucciso in seguito
dalla polizia a Umm al-Fahm. In migliaia si sono recati ai loro funerali.

“Nel 2000 Israele ha trattato i “palestinesi in Israele” – come ci chiama – come se
le questioni che si verificano in Cisgiordania– o in altre parole, alle questioni del
popolo palestinese -non li riguardassero”, ha detto Makhoul. “Soprattutto dopo
Oslo,  ha  tentato  di  separare  e  frammentare  il  popolo  palestinese  come se  i
palestinesi nei territori del ’48 fossero estranei alla causa Palestinese.

“Quello che è successo quest’anno è che Israele, per come ci ha aggrediti, ci ha
trattati come se facessimo parte del popolo palestinese [nei territori occupati nel
1967, ndt.]. Continua “Nel 2000 ha cercato più di contenerci. Ora ha cercato di
dissuaderci con la repressione… ha considerato gli ultimi scontri un fronte di
guerra”.

Mohamad  Kadan,  uno  scrittore  palestinese  che  vive  ad  Haifa,  è  d’accordo.
“Israele è rimasto scioccato dagli shabab (giovani) che sono scesi in strada, il che
è dimostrato dal modo in cui la polizia ha interagito con loro”,dice ad Al Jazeera.

“Loro (la polizia) erano stremati – era evidente. In alcuni casi, hanno finito le
manette  di  metallo,  quindi  hanno portato quelle  di  plastica”,  afferma Kadan,
aggiungendo che “l’atteggiamento di Israele nei loro confronti è terrorizzare e
incutere paura”.

Guidate dal basso



Ciò che distingue le proteste di maggio da quelle dell’ottobre 2000 è anche che
sono  state  guidate  dal  basso,  sia  durante  le  proteste  iniziali  che
nell’organizzazione  dei  movimenti  giovanili  che  è  seguita.

“La decisione popolare di agire nel 2000 venne dai leader politici – dall’Higher
Follow  Up  Committee  [un’organizzazione  che  opera  come  coordinamento  e
rappresentanza nazionale dei palestinesi cittadini di Israele, ntd.] – e non dal
basso”, afferma Makhoul.

“Ora, le decisioni sono state prese dalla gente in tutti i  sensi. Dai movimenti
giovanili, dai movimenti popolari, dai comitati popolari di ogni città”, sostiene.

Kadan descrive coloro che inizialmente sono scesi in strada come provenienti da
“situazioni di estrema marginalità”. Hanno gridato “dalle periferie più povere – le
persone che qui non vedono un futuro”, dice. “Il  potere e l’impatto di questi
shabab sono stati molto chiari: è la voce che si è sentita e sempre lo dovrebbe
essere”.

Mohammad Taher  Jabareen,  un 29enne abitante  di  Umm al-Fahm e uno dei
fondatori del movimento (Hirak) di Umm al-Fahm, dice ad Al Jazeera che i giovani
scesi in strada “non avevano nulla da perdere”.

“Avevano bisogno di queste proteste, che hanno permesso loro di rompere la
barriera della paura e prendere posizione per dire ‘quando è troppo è troppo’, per
uscire dall’atmosfera di problemi familiari, politiche sistematiche contro di loro –
tra cui criminalità organizzata, demolizioni di case, confisca di terre, restrizioni
finanziarie, multe – tra le altre questioni”, afferma Jabareen.

Le organizzazioni per i diritti umani hanno da tempo documentato la lotta dei
palestinesi in Israele, che sono 1,8 milioni. A parte gli sforzi di Israele nel corso
degli anni per sopprimere la loro identità palestinese, la maggioranza vive in città
densamente popolate e con scarso accesso alla terra e alle risorse – la maggior
parte delle quali sono state espropriate durante e dopo il 1948 a beneficio dei
coloni ebrei.

Dalla Seconda Intifada un nuovo fenomeno di criminalità organizzata – di cui gli
abitanti affermano essere responsabile Israele– è diventato il problema numero
uno per i palestinesi all’interno di Israele, ha causato centinaia di vittime e ha
portato a grandi proteste.



Tuttavia  gli  abitanti  sostengono che gli  episodi  che hanno spinto  la  gente a
scendere in piazza sono stati gli attacchi israeliani a Sheikh Jarrah e al complesso
della moschea di Al-Aqsa.

“La criminalità organizzata è uno dei mezzi attraverso i quali Israele allontana i
palestinesi nelle aree del ’48 dalla scena politica”, sostiene Jabareen. “È come
dire: ‘Tenetevi occupati tra voi con i vostri problemi e saremo liberi di agire come
vogliamo con la moschea di Al-Aqsa e di imporre divisioni spaziali e temprali’”.

Il 7 maggio, la notte più santa del Ramadan, su un’autostrada la polizia israeliana
ha tentato di impedire ad alcuni grandi autobus che trasportavano palestinesi
dalle aree del 1948 di raggiungere la moschea di Al-Aqsa. Quando i passeggeri
sono scesi e hanno iniziato a farsi strada a piedi, i palestinesi di Gerusalemme
sono andati ad accompagnarli  con le loro auto in città, in quella che è stata
salutata come una vittoria e un momento di coesione.

Kadan descrive la Città Vecchia e il complesso della moschea di Al-Aqsa come
“l’ultima fortezza del movimento nazionale palestinese”.

“Sheikh Jarrah rappresenta il passato – lo sradicamento e la Nakba –, mentre Al-
Aqsa e la Città Vecchia rappresentano ciò che è ancora possibile – che c’è ancora
speranza per la liberazione della Palestina”, dice Kadan.

Makhoul afferma che il modo in cui “Al-Aqsa e Sheikh Jarrah hanno mobilitato
Gaza, che poi ha mobilitato Gerusalemme” ha mostrato che si tratta di questioni
sulle quali esiste un “pieno consenso popolare”.

“Ogni palestinese sentiva di avere una responsabilità individuale e personale nei
confronti di Sheikh Jarrah e Al-Aqsa”, un sentimento che secondo Makhoul deriva
anche dalla “debolezza della leadership politica palestinese”.

Mobilitazione e movimenti giovanili

Secondo  Kadan,  molti  movimenti  giovanili,  che  in  seguito  hanno  consentito
un’unità sostanziale tra i palestinesi nelle aree del ’48 e del ’67, sono emersi dopo
i primi scontri con la polizia

A seguito dell’uso eccessivo della forza da parte della sicurezza israeliana e “una
volta che la gioventù (shabab) si è stancata degli scontri, sono nate forme di lotta
diverse”, afferma Kadan, spiegando che “in ogni città sono cresciute cellule per



organizzare movimenti” composte da giovani che sono attivi nelle università, nei
partiti politici e in altri contesti.

“Tutti hanno iniziato a organizzare discussioni su ciò che è accaduto nei giorni
precedenti di intensi scontri e su cosa possiamo fare per andare avanti”, continua
Kadan,  osservando  che  oltre  a  movimenti  già  organizzati  come  Hirak  [cioè
movimento ntd.] Haifa e Hirak Umm al-Fahm, hanno iniziato a organizzarsi nuovi
movimenti giovanili anche nelle città di Shefa ‘Amr, Kabul, Baqa al-Gharbiya, Kufr
Kanna.

Dalle  mobilitazioni  di  maggio  sono  nati  anche  i  comitati  di  volontari  per
rispondere  alla  crisi  locale,  che  comprendono  un  comitato  di  avvocati  e  un
comitato di supporto psicologico per aiutare i detenuti nelle aree di Gerusalemme
e del ’48.

“Questa generazione non ha solo elaborato progetti, ma ha iniziato a costruire
alternative. Hanno visto che i partiti politici e le istituzioni – quelli tradizionali
come The Higher Follow Up Committee – non avevano più un ruolo. Non sapevano
cosa fare”, dice Kadan.

Il 17 maggio è stato proclamato uno storico sciopero generale organizzato dai
giovani nelle aree del ’48 e del ’67 con lo slogan “dal fiume al mare”, che Kadan
descrive come un “punto di svolta” per la mobilitazione dei giovani.

“C’era un’atmosfera in cui ogni città e villaggio si impegnava a prepararsi per lo
sciopero – i giovani hanno iniziato a incontrarsi, a parlare e ad organizzare attività
per il giorno dello sciopero – girando per le strade per verificare che lo sciopero
fosse in atto, distribuire volantini alle persone, organizzare conferenze, interventi,
seminari”, ha affermato Kadan.

Tra le altre iniziative, tra cui una maratona a Gerusalemme, i movimenti giovanili
nelle  aree  del  ’48  e  del  ’67  hanno  organizzato  contemporaneamente  una
“Settimana dell’economia palestinese” per appoggiare l’economia palestinese e
boicottare i prodotti israeliani.

Makhoul  afferma che  “la  forza  di  questa  sfida  sta  aumentando  di  giorno  in
giorno”, guidata dal ruolo dei giovani e dei social media nell’esplosione popolare
del maggio 2021.



“I  social  media  sono  la  nuova  geografia”,  dice  Makhoul.  “Oggi  il  popolo
palestinese può agire e considerarsi come un unico popolo, anche se non è tutto
in patria o se non può incontrarsi in patria.

“Ciò che ci distingue oggi è che ci siamo resi conto che il nostro campo di gioco è
prima di tutto e principalmente il mondo e che Israele non detta le regole del
gioco su come protestiamo, lottiamo per la nostra causa e la nostra gente e
lavoriamo per raggiungere gli obiettivi del nostro popolo”, continua.

Makhoul afferma di ritenere che, anche se Israele “cerca di distruggere la cultura
della resistenza nelle aree del ’48”, “avrà un problema maggiore con le nuove
generazioni, che non prestano attenzione a ciò che dice Israele e non ne sono
intimidite”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Ventiquattro palestinesi uccisi nei
raid aerei israeliani contro Gaza*
Al Jazeera e agenzie

10 maggio 2021- Al Jazeera

*Alle  00,17 di  mercoledì  12 maggio  le  vittime palestinesi  sono 28 di  cui  10
bambini [ ndr]

Secondo il ministero della Salute palestinese, almeno 24 palestinesi
sono stati uccisi a seguito dei raid aerei israeliani contro la Striscia di
Gaza occupata, dopo che Hamas aveva lanciato dal territorio costiero
dei razzi verso Israele.

Le forze israeliane hanno continuato a bombardare il territorio fino a
martedì mattina, prendendo di mira siti a Khan Younis, nel campo
profughi di al-Bureij e nel quartiere di al-Zaitoun.
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All’alba sono morti  almeno 3 civili,  uccisi  da un aereo da guerra
israeliano che ha preso di mira una casa del campo profughi di al-
Shati.

Raed al-Dahshan, portavoce della difesa civile di Gaza, ha detto ad Al
Jazeera che fra i tre ci sono una donna e un disabile.

Il ministero della Salute palestinese di Gaza ha detto che, in seguito
agli attacchi israeliani, il bilancio delle vittime è salito a 24 persone,
inclusi nove bambini. Almeno altre 106 persone sono state ferite.

La maggior parte dei bambini apparteneva alla stessa famiglia. Due
di  loro,  Ibrahim,  undicenne,  e  il  fratellino Marwan,  di  sette  anni,
erano gli unici figli di Yousef al-Masri.

In  attesa  dell’iftar,  il  pasto  serale  che  interrompe  il  digiuno  del
Ramadan, i ragazzini stavano giocando davanti alle loro case a Beit
Hanoun, nel nord della Striscia di Gaza, quando due esplosioni hanno
fatto tremare la strada.

Lunedì,  Eman  Basher,  insegnante,  ha  reso  omaggio  a  Rahaf  al-
Masri,10 anni, uccisa durante gli attacchi.

Dopo il  ferimento di  centinaia di  palestinesi  da parte delle  forze
israeliane che hanno preso d’assalto il complesso della moschea di Al
Aqsa  che  si  trova  nella  Gerusalemme  Est  occupata,  Hamas,
l’organizzazione che governa a Gaza,  ha lanciato  decine di  razzi
contro  Israele,  incluso  bombardamento  che  ha  fatto  scattare  le
sirene contro i raid aerei fino a Gerusalemme.

Hamas ha dato un ultimatum a Israele perché ritirasse le forze da Al
Aqsa, il terzo luogo più sacro dell’Islam e anche per gli ebrei [come
luogo su cui sorgeva il Secondo Tempio, ndtr.].

Le  tensioni  a  Gerusalemme sono  state  alimentate  dalle  previste
espulsioni  forzate  di  famiglie  palestinesi  dal  quartiere  di  Sheikh
Jarrah e dai raid delle forze israeliane contro Al Aqsa, in una delle
notti più sante del mese di Ramadan.

Israele avverte Hamas



In un discorso il primo ministro Benjamin Netanyahu ha minacciato
un’operazione di lunga durata contro Hamas, accusando il gruppo di
aver varcato la “linea rossa” con gli ultimi lanci di razzi, promettendo
una pesante reazione. “Chi ci attacca pagherà un prezzo altissimo,”
ha detto.

Un soldato israeliano ha riferito che, nella parte sud del Paese un
civile ha riportato leggere ferite dopo che un veicolo è stato colpito
da un missile anticarro partito da Gaza.

Abu  Obeida,  portavoce  dell’ala  militare  di  Hamas,  ha  detto  che
l’attacco contro Gerusalemme è stato la risposta a quelli  che lui
chiama “crimini e aggressioni” israeliane nella città. “Questo è un
messaggio che il nemico farebbe bene a capire”, ha aggiunto.

Ha minacciato altri attacchi se le forze israeliane ritorneranno nel
complesso  della  moschea  di  Al  Aqsa  o  espelleranno  famiglie
palestinesi  da  un  quartiere  di  Gerusalemme Est.

Attacco contro Al Aqsa

All’inizio della giornata la polizia israeliana ha lanciato lacrimogeni,
granate stordenti e usato proiettili ricoperti di gomma contro i fedeli
palestinesi alla moschea di Al Aqsa.

Più di una decina di lacrimogeni e granate stordenti sono finite nella
moschea, mentre la polizia ha attaccato i  manifestanti  all’interno
delle mura che circondano il complesso.

Secondo la Mezzaluna Rossa palestinese più di 300 palestinesi sono
stati  feriti  dalle  forze  armate  israeliane,  incluse  228  persone
ricoverate  in  ospedali  e  ambulatori  per  essere  curati.  La  polizia
israeliana ha dichiarato che sono stati feriti 21 agenti, tre dei quali
sono stati portati in ospedale. Paramedici israeliani hanno detto che
sono stati feriti anche sette civili israeliani.

Di  conseguenza,  e  in  un  apparente  tentativo  di  evitare  ulteriori
scontri,  le  autorità  israeliane  hanno cambiato  il  percorso  pianificato
di  una  marcia  di  israeliani  dell’estrema  destra  ultra-nazionalista



attraverso il quartiere musulmano della Città Vecchia per ricordare la
“Giornata di Gerusalemme”, che celebra la conquista israeliana di
Gerusalemme  Est  che  non  è  riconosciuta  dalla  comunità
internazionale  come  territorio  israeliano.

Lo scontro di lunedì è stato l’ultimo dopo settimane di attacchi quasi
ogni  notte  da  parte  di  truppe  israeliane  nella  Città  Vecchia  di
Gerusalemme contro manifestanti palestinesi durante il sacro mese
musulmano di Ramadan.

Sabato, più di 250 persone sono state ferite dopo l’ingresso di forze
israeliane dentro Al Aqsa durante la Laylat ul-Qadr, una delle notti
più sante dell’Islam.

Espulsioni forzate

Le tensioni nella Gerusalemme Est occupata sono state alimentate
dalla prevista espulsione forzata di decine di palestinesi dal quartiere
di Sheikh Jarrah, dove coloni israeliani illegali  stanno cercando di
occupare proprietà di famiglie palestinesi.

Abitanti  del  quartiere  e  attivisti  della  solidarietà  locale  e
internazionale hanno recentemente tenuto veglie a sostegno delle
famiglie palestinesi minacciate di sfratto.

Lunedì  la  Corte  Suprema  israeliana  ha  rimandato  una  sentenza
definitiva sul caso, citando le “circostanze”.

La polizia di frontiera e le forze israeliane hanno attaccato i sit-in
usando  acqua  maleodorante,  lacrimogeni,  proiettili  di  gomma  e
granate  stordenti.  Decine  di  palestinesi  sono stati  arrestati.

Nida Ibrahim, reporter di Al Jazeera da Ramallah, ha detto che in
tutta  la  Cisgiordania  occupata  hanno  avuto  luogo  “moltissime
proteste  spontanee”  di  sostegno.

“Abbiamo sentito persone intonare slogan a sostegno di  quelli  di
Gerusalemme Est e Sheikh Jarrah, inneggiando alla libertà, affinché i
palestinesi non vengano cacciati dalle proprie case.”



Gli  Stati  Uniti  e  l’Unione  Europea  hanno  manifestato  profonda
preoccupazione per gli scontri a Gerusalemme Est, esortando Israele
a calmare la situazione e a non eseguire le espulsioni forzate. Anche
gli alleati arabi di Israele e la Turchia hanno condannato le azioni di
Israele.

Israele ha conquistato Gerusalemme Est, la Cisgiordania e la Striscia
di Gaza durante la Guerra dei Sei giorni nel 1967.

Ha  poi  annesso  unilateralmente  Gerusalemme  Est  e  considera
l’intera città quale sua capitale, una decisione non riconosciuta dalla
vasta  maggioranza  della  comunità  internazionale.  I  palestinesi
vogliono  i  territori  occupati  per  uno  Stato  futuro  con  capitale
Gerusalemme Est.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Per  i  giornalisti  palestinesi,  gli
attacchi  violenti  delle  forze
israeliane fanno parte del lavoro
Juman Abu Arafeh 

4 luglio 2020 Middle East Eye

Gli abusi nei confronti dei giornalisti,  che comprendono aggressioni e arresti,
sono aumentati negli ultimi mesi specialmente nella Gerusalemme occupata.

Messa alle corde e impaurita, Sondus Ewies, giornalista palestinese
di 23 anni, parlava nervosamente con un gruppo di agenti israeliani
radunatisi intorno a lei mentre stava girando un film il mese scorso

https://zeitun.info/2020/07/07/per-i-giornalisti-palestinesi-gli-attacchi-violenti-delle-forze-israeliane-fanno-parte-del-lavoro/
https://zeitun.info/2020/07/07/per-i-giornalisti-palestinesi-gli-attacchi-violenti-delle-forze-israeliane-fanno-parte-del-lavoro/
https://zeitun.info/2020/07/07/per-i-giornalisti-palestinesi-gli-attacchi-violenti-delle-forze-israeliane-fanno-parte-del-lavoro/
https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestinian-journalists-violence-jerusalem-increased


nella moschea di Al-Aqsa.

“Non ho fatto nulla. Stavo solo filmando e facendo il mio lavoro”,
ricorda di avergli detto.

Ewies  ha  poi  tirato  fuori  il  suo  tesserino  internazionale  di
giornalista, sperando di evitare la detenzione, ma è accolta con una
scrollata di spalle da un agente che le ha risposto: “Questa è una
carta fasulla che non riconosciamo.”

Gli  agenti  israeliani  hanno arrestato  Ewies  e  sequestrato  il  suo
telefonino. È stata quindi sottoposta a interrogatorio e le è stato
imposto il  divieto di  visitare il  complesso della moschea,  situato
nella Gerusalemme est occupata, per tre mesi.

Non era il suo primo incontro con le autorità israeliane. Ewies è
stata  interrotta  più  volte  mentre  era  in  onda  ed  è  stata  anche
picchiata mentre copriva varie proteste.

A Middle East Eye ha detto di temere più il temporaneo divieto che
l’effettiva detenzione.

Ewies vive nel quartiere palestinese di Ras al-Amoud, appena a sud
del complesso della moschea Al-Aqsa, avendo fatto di quest’ultima
una parte centrale del suo lavoro giornalistico. Dice di aver contato
le ore per entrare nel complesso della moschea dopo che era stato
chiuso per due mesi a causa della pandemia di coronavirus.

Molti giornalisti palestinesi affrontano arresti e divieti temporanei
di accesso al complesso per avervi filmato incursioni dei coloni o
forze israeliane che aggredivano i fedeli.

Nel 2016, le autorità israeliane hanno redatto liste nere con i nomi
dei  palestinesi,  giornalisti  compresi,  a  cui  è  vietato  entrare  nel
complesso.

Dall’inizio di giugno, le autorità israeliane hanno emanato circa 10
mandati di comparizione a giornalisti e fotografi per interrogarli su
come informano riguardo ad eventi politici.



Divieti alle agenzie stampa palestinesi

Ewies è una delle tante giornaliste che hanno subìto molestie da
parte delle forze israeliane mentre erano in servizio.

La nota giornalista locale Christine Rinawi, di 31 anni, lavorava da
10  anni  per  Palestine  TV,  una  stazione  che  opera  nell’ambito
dell’emittente  palestinese  pubblica  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP),  quando è  stata  incarcerata  nel  dicembre  2019.

Il mese prima l’allora Ministro della Pubblica Sicurezza israeliano
Gilad Erdan aveva emanato un decreto per chiudere gli uffici della
TV palestinese per sei mesi, sostenendo che la sua attività costituiva
una violazione agli accordi di Oslo che vietano la presenza dell’ANP
nella  Gerusalemme  est  occupata  da  Israele.  L’ordine  è  stato
rinnovato  nel  maggio  2020.

Subito dopo la chiusura, il personale dell’emittente di Gerusalemme
ha deciso di contestare la decisione e di proseguire il proprio lavoro.

A  dicembre,  durante  la  trasmissione  del  terzo  episodio  di  un
programma  in  diretta,  le  forze  israeliane  hanno  arrestato  la
presentatrice Dana Abu Shamsia e il cameraman Amir Abed Rabbo.
Rinawi e un altro cameraman, Ali  Yassin,  furono anch’essi  poco
dopo arrestati e portati in un centro di interrogatori.

Per Rinawi, la chiusura della Palestine TV fa parte delle restrizioni
imposte da Israele sulla documentazione degli abusi israeliani da
parte dei media palestinesi.

“Hanno cercato di aggredirci e ci hanno trattati come criminali”,
dice a MEE.

“L’ufficiale mi ha detto: ‘Vai a lavorare a Betlemme o Ramallah. Ti è
proibito  lavorare a  Gerusalemme,  sia  in  strada che sottoterra o
vicino al bagno o in salotto’ “.

Durante l’iniziale chiusura di sei mesi della Palestine TV, i servizi
segreti  israeliani  hanno  convocato  Rinawi  cinque  volte  per
interrogarlo.



La Palestine TV non è il solo centro di informazione palestinese ad
essere  bandito  da  Gerusalemme  dalle  autorità  israeliane.  Negli
ultimi anni, Al Quds, Palestine Today, Qpress e l’Elia Youth Media
Foundation [associazione giovanile non profit, ndtr.] sono stati tutti
sottoposti a divieti.

Nel corso degli anni, Rinawi ha subito diverse aggressioni mentre
svolgeva il suo lavoro. Nel 2019, è stata spinta e strattonata dai
soldati israeliani durante una trasmissione in diretta, che è stata
interrotta quattro volte.

Nel 2015, schegge di  una granata stordente l’hanno colpita agli
occhi mentre copriva la situazione nella moschea di Al-Aqsa.

Un anno  prima,  lei  e  il  suo  cameraman erano  stati  colpiti  con
proiettili di gomma mentre riferivano degli eventi verificatisi dopo il
rapimento  e  l’uccisione  dell’adolescente  palestinese  Mohammed
Abu Khdeir.

Più pericolosa delle armi

Ata  Owaisat,  di  50  anni,  del  quartiere  di  Jabal  al-Mukaber  a
Gerusalemme, ha iniziato la sua carriera come fotoreporter 19 anni
fa.  Ha  lavorato  con  l’agenzia  di  stampa  Associated  Press  e
l’organizzazione  di  notizie  israeliana  Yedioth  Ahronot.

Ha detto di aver perso il conto del numero di volte in cui i soldati
israeliani hanno rotto la sua attrezzatura fotografica.

“Uno di loro mi ha detto letteralmente ” la tua macchina fotografica
è più pericolosa delle armi “, dice a MEE.

“Sono stato picchiato e umiliato mentre svolgevo il mio lavoro, sono
stato ostacolato, fermato, perquisito, interrogato e bandito da Al-
Aqsa”.

La carriera giornalistica di Owaisat è stata bruscamente interrotta
nel 2013, quando ha subito un grave infortunio e il conseguente
trauma psicologico, compreso un disturbo post-traumatico da stress.
Ha detto che gli è difficile parlare di quel giorno.



L’8 marzo 2013, Owaisat prese la sua macchina fotografica e andò a
seguire  gli  scontri  ad  Al-Aqsa,  dove  le  forze  israeliane  stavano
sparando granate stordenti e proiettili di metallo rivestiti di gomma
contro i palestinesi che protestavano nel complesso della moschea
contro le violazioni israeliane.

Owaisat fu colpito alla bocca da un oggetto metallico che non è
stato in grado di identificare, che gli causò una copiosa emorragia.

“Ho perso parte dei miei denti, del labbro superiore e il mio viso era
sfigurato”, ha ricordato.

Dopo  essere  stato  colpito,  Owaisat  ha  momentaneamente  perso
conoscenza ma è stato presto risvegliato da calci e insulti prima di
perdere di nuovo conoscenza.

L’equipaggio di un’ambulanza lo portò in ospedale.

“Ho visto la morte negli occhi”, ha detto.

In seguito Owaisat ha avuto difficoltà a mangiare, parlare e persino
a sorridere. Ha subito diverse operazioni per ricostruire viso e denti.

Ha anche smesso di lavorare per un anno, dopo di che ha ricevuto
un  referto  medico  che  specificava  il  trauma psicologico  che  gli
impedisce di riprendere il suo lavoro.

Restrizioni generalizzate

Oltre ai giornalisti di Gerusalemme, anche i palestinesi in tutta la
Cisgiordania  occupata  e  nella  Striscia  di  Gaza  assediata  sono
sottoposti  a  una  pletora  di  violenze.

Il Centro Palestinese per lo Sviluppo e la Libertà dei Media (Mada)
ha segnalato 18 di  tali  abusi  durante il  mese di  maggio,  inclusi
attacchi  fisici,  arresti  e  la  chiusura  di  uffici  in  tutti  i  territori
palestinesi.

Anche un recente rapporto della Commissione per le Libertà del
Sindacato  Giornalisti  Palestinesi  ha  riscontrato  che  le  autorità



israeliane  hanno commesso  760 violazioni  nel  2019.

Nasser Abu Bakr, il  presidente del Sindacato, ha commentato la
cosa  dicendo  che  Israele  concentra  le  sue  restrizioni  e
l’ostruzionismo  sui  giornalisti  a  Gerusalemme,  che  considera  la
propria capitale.

Ha aggiunto che tali  incidenti  sono aumentati  negli  ultimi mesi,
portando il Sindacato ad avvertire la Federazione internazionale dei
Giornalisti (IFJ) dell’elevato numero di infrazioni contro i giornalisti
a Gerusalemme e invitandola a intervenire.

Abu  Bakr  ha  dichiarato  a  MEE  che  una  delegazione  della
Federazione aveva richiesto al governo israeliano di porre fine alle
violenze e di riconoscere la tessera stampa internazionale, senza
risultato.

“Forniamo supporto più  che possiamo.  Abbiamo una riunione al
sindacato la  prossima settimana e la  situazione dei  giornalisti  a
Gerusalemme sarà il primo punto dell’ordine del giorno”, ha detto.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


